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sufficiente mettere mano ad una picco-
la ricerca sul problema delle mine an-

tiuomo per sentirsi presto risucchiati in un
vortice di rabbia e angoscia. Perché ti accor-
gi della facilità con la quale ti sfuggono gli or-
rori del mondo. Anzi, forse, della facilità con
la quale istintivamente preferisci farteli sfug-
gire e ignorarli. Qualche cifra, per capirci: an-
cora oggi sparsi nel mondo, ben occultati a
pochi centimetri di profondità nelle terre di
una sessantina di Stati – prevalentemente ad
alta povertà, ovvio – ci sono circa cento mi-
lioni di mine antiuomo in attesa di esplode-
re. Piccole trappole mortali che ogni anno,

da decenni,  uccidono o mutilano 15mila per-
sone. Una delle stragi più folli, disumane, in-
sensate. Perché in molti di quei Paesi – per-
lopiù dilaniati per lungo tempo da conflitti ci-
vili o scontri etrnici – non c’è neppure più l’a-
libi della "guerra che inevitabilmente ucci-
de". No, a volte la pace è già arrivata, e quel-
le mine sono solo un lascito che continua a
fare il proprio lavoro di morte senza un vero
bersaglio, scegliendo a caso tra passanti,
bambini (soprattutto bambini: il 30-35 per
cento), donne, anziani. Qualcuno avvezzo ai
tamburi di guerra lo definirebbe forse un ma-
laugurato "effetto collaterale".
Ce n’è abbastanza per provare rabbia e ango-
scia. Di mine antiuomo si parla di tanto in tan-
to, ma nei fatti si procede sempre a minusco-
li passi. Esiste un trattato, firmato a Ottawa
nel 1997, che ne prevede il bando totale. C’è il
marchio dell’Onu, ma 36 Stati presenti al Pa-

lazzo di Vetro non hanno aderito. Perfino gli
Stati Uniti traccheggiano. Alla Conferenza te-
nutasi in Mozambico a fine giugno hanno fat-
to dopo anni un mezzo passo avanti: hanno
detto che non produrranno più quelle mine,
ma pare vogliano riservarsi il diritto di usare
quelle che già ci sono (nei loro arsenali sa-
rebbero stoccati quasi dieci milioni di pezzi).
Si sa, in quel Paese la lobby delle armi è ben
potente e anche a livello politico c’è chi ne ca-
valca le pretese.
Come si intuisce, non è uscito granché nep-
pure da quella Conferenza. Alla quale peral-
tro era giunto un fermo richiamo da papa
Francesco. «Un’arma irresponsabile», da «vi-
gliacchi», nessun bambino «deve vivere nella
paura delle mine», si diceva nel messaggio in-
viato dal Segretario di Stato Parolin. Le mine
«prolungano la guerra e alimentano la paura
anche dopo la fine dei conflitti».

Quello che più spaventa è appunto il futuro.
Si continua a pagare in vite umane, ci sono
Paesi con il suolo letteralmente crivellato, in-
tere zone interdette nelle quali agricoltura e
mobilità sono rese impossibili, costi sanitari
terrificanti (in Cambogia, difficile a credersi,
secondo alcune stime risulta mutilato un abi-
tante su 236) aggregazioni sociali rese impos-
sibili. E mentre ogni anno si riesce a distrug-
gere 2-300mila mine (di questo passo per bo-
nificare ad esempio l’Afghanistan servirebbe-
ro alcuni secoli) ne vengono fabbricate altre 5
milioni. Risultato: oltre a quelle già interrate,
negli arsenali di un centinaio di Paesi ci sa-
rebbero circa 200 milioni di mine da guerra. 
Nessun bambino deve vivere nella paura del-
le mine: chissà se la comunità internazionale
riuscirà prima o poi a tradurre nei fatti quelle
parole.
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di Claudio Monici

di Giorgio De Simone

e ripeteva spesso, il cardinale Ersi-
lio Tonini, quelle poche parole che

gli erano rimaste marchiate nel cuore
dopo che aveva visitato un povero
quartiere di una periferia africana: «Bi-
sogna fare in modo che qualcosa ac-
cada». Quelle parole gli erano sgorga-
te da «una grande ribellione che agita
il mio animo, mentre io vedo la distru-
zione e la sofferenza che ferisce i no-
stri fratelli più deboli». Fu così, nel 1999,
con la sua prima visita in Burundi, per
l’inaugurazione di una clinica per la
maternità di Gitega. Ebbe modo di vi-
sitare un quartiere della capitale, Ka-
menge, e ne rimase talmente colpito
per la precarietà umana che sentenziò:
«Un girone infernale. Bisogna fare
qualcosa».
Era anche questo il "Tonini africano",
un cardinale che si emozionava co-
me un bambino quando ricordava la
storia della «madre di Firenze colpita
dal lutto di una figlia suicida che con
la vendita del suo appartamento mi
ha donato 400 milioni di lire serviti
per realizzare la clinica»; oppure quel-
la del pensionato delle 5 mila lire (3,50
euro, ndr): «Mi ha scritto un pensio-
nato dicendomi questo: "Cardinale,
ho preso la pensione ed è tutto quel-
lo che posso donare. È poco ma ci vo-

L

ino a quando, sia pure molto mutilata,
l’educazione continua a esistere e noi
siamo capaci di conservarne delle tracce, è
bene domandarsi quanto ci costi seguitare
a perderla. Mi guardo intorno e non trovo

le persone educate che non solo vorrei, ma di cui,
per come la penso, ci sarebbe gran bisogno. Il vivere
civile è fatto, si sa, anche di quei comportamenti, di
quel linguaggio, di quella mentalità che,
parafrasando il principe di Salina, va sotto il nome di
Buone Creanze. Se sono finite le Buone Creanze vuol
dire che, ritenuta poco più che un’ingombrante
suppellettile, sta scomparendo l’educazione.
Scomparendo dal nostro linguaggio, innanzitutto.
La lingua che una volta si diceva "d’angiporto", la
lingua dei vicoli e dei bassifondi, si è insinuata nel
costume toccando, purtroppo, più o meno tutte le
sfere sociali e tutte le età. Ma quel che
probabilmente è peggio, visto il predominio del
mondo delle immagini su tutti gli altri, la
maleducazione è diventata un’abitudine televisiva.
Lo è diventata fino al punto che alcuni conduttori
invitano a bordo dei loro traballanti talkshow il
malparlante doc, colui che pur in possesso di titoli e
cultura, usa il turpiloquio per così dire da par suo,
pronto a seppellire chiunque, il politico, il ministro, il
regista, il letterato, il malcapitato, sotto badilate di
improperi.
Molti anni sono passati da quando la tivù scoprì che
le risse davanti alle telecamere facevano salire
l’audience. Da allora è stato tutto un crescendo fino
alla scoperta o alla presunzione che, con la rissa e
più di essa, paga il turpiloquio. E non per nulla,
infatti, lo si trova regolarmente in alcuni programmi
televisivi e anche radiofonici, prova ne sia una
rubrica concepita apposta, sulla radio
confindustriale, per liberi sfoghi a tutto campo. E a
chi, tra gli ingenui ascoltatori si meravigliasse della
mancata comparizione quantomeno di un cartellino
giallo da parte del conduttore, si deve dire che non
può essere sanzionato chi è stato ingaggiato per
interpretare proprio quella censurabile parte.
Sono tanti i programmi concepiti, secondo quanto ci
viene stamburato, per far conoscere come stanno le
cose in questo Paese, per mostrare dove stiamo
andando, per capire se e come e quando possa finire
la tremenda crisi e, grazie ai politici presenti, agli
esperti, agli opinionisti, per offrire al pubblico a casa
un contributo di pensiero, riflessione e
ragionamento. Ma in più d’uno di questi programmi
arrivano invece, a un certo punto, grida sovrapposte,
insulti, volgarità e male parole. Ci sono signore in
studio? E chi se ne importa? Una volta, se una donna
compariva in un gruppo di soli uomini, i toni si
adeguavano e la conversazione si ripuliva. Adesso c’è
il rischio che la presenza femminile peggiori le cose.
Ma allora, cos’è diventata l’educazione in questa
società? È diventata, semplicemente, un orpello
inutile. E non importa che con l’educazione se ne sia
andato un modo di vivere, di essere e di sentire. Che
se ne sia andata l’eleganza dell’eloquio. Che se ne sia
andata la gentilezza. Nei rapporti quotidiani, per
strada, nella circolazione, negli uffici, dovunque, la
gentilezza è ridotta, là dove ancora s’intravede, a un
lume fioco. Eppure, per quanto riguarda il
linguaggio, si sente dire che ci sono cose ben più
gravi di cui occuparsi, si sente dire che le male parole
sono solo uno sfogo, si sente dire (immancabile) che
"i veri problemi sono altri". Non si riflette per nulla
sul fatto che, già minato degli anglismi di ogni
genere, impoverito dal verbo tecnologico,
trasformato in una povera cosa dal turpiloquio
ricorrente, il nostro linguaggio ha perduto identità,
personalità e carattere. Ha perduto distinzione e
grazia. Ogni rapporto con la lingua di san Francesco,
di Dante, di Leopardi e di Manzoni è smarrito e chi
sa vedere registra che non è un idioma a essere
sfregiato, ma un patrimonio di secoli, un capitale
costato fatiche, impegno, esercizio e studio senza
fine.
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L’appello di Tonini che ancora ci chiama

LA FONDAZIONE CREATA DAL CARDINALE

«Africa, bisogna
fare qualcosa»

Crisi delle buone creanze. E molto di più
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Cento milioni di mine per le quali non abbiamo alibi
smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca

Il reparto di pediatria
dell’Ospedale di
Ngozi, in Burundi,
costruito grazie
all’impegno e alle
donazioni della
Fondazione Pro-
Africa, creata dal
cardinale Ersilio
Tonini, e che
avrebbe bisogno di
essere ampliato e
ammodernato

di Davide Rondoni

ono loro di nuovo protagonisti. In modo più
evidente. I corpi. Con l’estate è inevitabile. Si
smettono tabarri e riemergono, a volte
pallidissimi e non proprio in formissima loro, i
nostri corpi. Per così dire più esposti. Le

maniche corte, o via le maniche, i calzoni più corti, e le
gonne. E insomma una maggior esposizione dei corpi
reali. Quelli che l’estate – questo grande effetto speciale
che nessun regista di cinema è mai riuscito a inventare
– ritira fuori come nessun altro tempo del mondo e
dell’uomo. E lo spettacolo, va detto, tranne qualche
eccezione, non è dei più esaltanti se visto con gli
occhiali deformanti di un "ideale estetico" banale,
quello a cui ci hanno vincolato con le invincibili armate
dei media. Ma se togliamo quegli occhiali e guardiamo
davvero, lungo le spiagge o lungo i binari di affollate
stazioni, su piazzali desolati nel sole o sotto i portici per
improvvisi temporali, vediamo i nostri i corpi dare uno
spettacolo unico e, in un certo senso, meraviglioso.
Corpi difettosi, imperfetti, a volte veramente disfatti o
feriti. Eppure, tutti, anche quelli nelle più miserevoli
condizioni (l’estate ci fa vedere anche quel che non
vorremmo) mostrano una strana gloria, una tendenza a
cercare di esser belli. Magari sbagliando accostamenti
di colori, o con pettinature o ninnoli a volte patetici. Ma
sempre, o quasi sempre, cercando di manifestare, di
tentare una qualche bellezza. Provandoci a volte senza
sapere come fare. Come se il corpo, il nostro corpo fosse
una lingua, un linguaggio. Insomma, d’estate si vede
cosa vogliamo dire con il nostro corpo, che è un modo
di esprimere non solo se stessi (come tutti banalmente
pensano), ma anche – come succede con ogni
linguaggio di cui disponiamo: lettere, suoni, colori, etc.
– una visione del mondo dove siamo. E però il corpo,
come, appunto, accade con ogni linguaggio, va
imparato. Ne abbiamo una competenza innata, proprio
come il bambino che impara ad articolare le parole o i
suoni per una disposizione innata. Se però non si
impara e non si coltiva, un linguaggio può essere usato
al minimo, poveramente, o in modo distorto. E quindi
inevitabilmente confuso.
Credo che la moda ormai invasiva dei tatuaggi, sia un
segno di questa voglia: avere qualcosa da dire che
davvero coincida con il mio corpo, con la mia spessa
presenza nel mondo. Ma siccome non si sa bene come
farlo o lo si intende fare in misura più forte di quanto
sembra che il corpo consenta, si trasforma quest’ultimo
in una pagina su cui scrivere con segni e parole. Un
tentativo estremo di far coincidere corpo e significato.
Come se grazie almeno ai tatuaggi, segni delicati o selve
salienti per braccia e gambe, schiene e linee del collo, il
nostro corpo parlasse di qualcosa che non è la sola sua
presenza, non la sola sua (povera) bellezza. Presenza
che spesso, appunto, con la sua nudità o seminudità
invece quasi ci mette a disagio, quando non sia
mascherata o distorta per motivi commerciali o di
intrattenimento. Quella nudità del corpo che, come
hanno narrato ed evidenziato anche artisti
contemporanei, mette in questione il modo banale di
rappresentazione che del sistema mediatico. Siamo in
una dittatura del "presunto" bello, a cui si oppone la
presenza dei nostri corpi veri. Povere creature, corpi
imperfetti che cercano di comunicare qualcosa di bello.
Tatuandosi, truccandosi, a volte manipolandosi o
agghindandosi. Miseria e nobiltà del nostro essere
carnali.
Ci sono magnati (e organizzazioni internazionali) che
lavorano per replicare o trasferire il cervello umano in
un computer o in un ologramma. I nuovi profeti dello
Spirito Contemporaneo pensano che il corpo sia poco
più che un peso da evitare e parcheggiare per liberare la
mente. Ma contro di loro lavora lo spettacolo dell’estate,
il grande insegnamento del vivente, quando vedi la
diversità dei corpi e dici: "Siamo questi", no, non siamo
solo mente. E un po’ di magone e di allegria ti vengono.
Perché siamo corpi di creature, non ci siamo creati da
soli alti, magri, o atletici come vorremmo o secondo le
mode. Ma che anche solo con la nuda (o seminuda)
presenza i nostri corpi ancora dicono che siamo fatti
per dare gloria a qualcosa di più bello di noi.
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Quell’(in)consapevole dirsi del corpo

IL LINGUAGGIO
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glio essere anch’io"».
Africa: una «madre» che sentiva sua,
«fin da ragazzetto», quando a 13 anni
sognava di diventare un evangelizza-
tore nel Continente nero «e non ci so-
no riuscito, ma dopo tanti anni oggi
(era il marzo del 2002, ndr) mi trovo a
fare il missionario in Europa per con-
to dell’Africa». Quella povera, quella
sola, quella malata, quella uccisa dal-
la guerra: «La mia Africa, quest’Africa
che aiutiamo, sono sicuro, un giorno
ci restituirà tutto quello che oggi noi
stiamo facendo per lei e lo farà in ab-
bondanza», rispondeva Tonini con
quegli occhi pieni di luce e di voglia
di "fare". Anche per questo, col preci-
so scopo di sostenere iniziative di svi-
luppo, soprattutto in campo medico,
in quel continente, nel 2003 il cardi-
nale Ersilio Tonini dà vita alla Fonda-
zione pro-Africa che si impegna, in
collaborazione con l’Università di Ve-
rona, in Burundi, piccolo Paese di 8
milioni di persone, tra i più poveri del
mondo, carente di tutto, ma in modo
particolare di medici e infermieri. Lo
scopo è quello di promuovere la pa-
ce e lo sviluppo attraverso la promo-
zione della cultura.
Ora a pochi giorni dall’anniversario
della scomparsa del cardinale, avve-
nuta il 28 luglio 2013, (con avvisaglie
già dall’anno precedente) la disponi-
bilità finanziaria della Fondazione è
gravemente diminuita «con seria com-
promissione della possibilità di conti-
nuare un’opera assai significativa per

il miglioramento della situazione sani-
taria di uno dei Paesi più depressi del-
l’Africa subsahariana», si legge in una
nota della Fondazione pro-Africa. Spie-
ga il professor Ezio Maria Padovani, do-
cente di neonatologia dell’Università
di Verona,  vicepresidente vicario del-
la Fondazione: «Da oltre 10 anni por-
tiamo avanti un importante progetto di
sostegno agli studi medici dell’Univer-
sità di Ngozi in Burundi, esemplare per
l’idea da cui è ispirata: formare a livel-
lo universitario medici e infermieri "sul
posto" contribuendo a colmare la for-
te carenza di tecnici sanitari, gravissi-
mo problema per tutti i Paesi sub-
sahariani, a costi contenuti e soppor-
tabili da parte di giovani africani e su-
perando i costi elevati, i drammi e i fre-
quenti fallimenti della emigrazione
nelle università europee. La fondazio-
ne e l’Università di Verona collaborano
strettamente nel progetto con obietti-
vi comuni e compiti diversi».
Nella primavera del 2002, il cardinale
Tonini, nonostante l’età già avanzata e
la fatica di un viaggio intercontinenta-
le, affrontava la sua ennesima missio-
ne umanitaria che lo portava a Bujum-
bura, capitale del Burundi. Con lui
viaggiavano il settantacinquenne pro-
fessor Filippo Rossi del dipartimento
di patologia dell’Università di Verona,
e l’imprenditore campano Ettore Ma-
gri che, con il contributo di gente co-
mune, scuole e associazioni del suo
paese Cardito, più un finanziamento
della Regione Campania, si è reso ar-
tefice, insieme ai missionari Saveriani,
della costruzione del "Villaggio Cardi-
to", un’ottantina di casette di mattoni
rossi, nei pressi della capitale Bujum-
bura, una scuola, e pozzi per l’acqua.
In quella lontana occasione, il profes-
sor Rossi spiegava così la situazione
del Burundi: «Certo non è la soluzio-
ne di tutti i problemi, ma questa no-
stra proposta, che coinvolge la Regio-
ne Veneto, la Farnesina, e che sta tro-
vando l’appoggio dell’Unione euro-
pea, può essere l’inizio di una solu-
zione razionale e concreta. Ngozi, città
di 600mila abitanti, un medico ogni
75mila e un’infermiera ogni 6mila a-
bitanti e un solo ospedale funzionan-
te con 150 posti letto».
In questi anni, «grazie alla Fondazione
e al concorso di altre istituzioni a Ngo-
zi è stato avviato un corso di laurea in
scienze infermieristiche e si stanno av-
viando le procedure per attivare un cor-
so di laurea in fisiokinesiterapia e in o-
dontoiatria – aggiunge il professor Pa-
dovani –. Il risultato più tangibile del
progetto è stato l’aver laureato sul po-
sto circa 450 infermieri che attual-
mente svolgono tutti la loro attività in
Burundi». L’ultima iniziativa, «la più
ambiziosa», è stata la realizzazione di
una struttura materno infantile, come
barriera all’«elevatissima percentuale
di mortalità materna e neonatale di cui
il Burundi soffre». Ma le difficoltà sono
sempre in agguato. Soprattutto sul ver-
sante dei finanziamenti, una china che
rischia di compromettere seriamente
quel progetto di sviluppo africano so-
gnato dal cardinale Tonini, quando si
trovò dinnanzi a quella sofferenza u-
mana e sentenziò: «Bisogna fare in mo-
do che qualcosa accada».
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La Fondazione Pro-Africa è stata istituita dal Cardinale Ersilio Tonini
per realizzare il diritto primario di ogni uomo alla salute ed alle cure
attraverso lo sviluppo degli studi medici in Africa e opera in
Burundi. È possibile contribuire con un versamento:
* Cc postale n° 43109214 intestato a Fondazione pro Africa del
Cardinale Tonini Onlus, Studio Cavalca, via Fabio Filzi 8, Milano
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Ecco come contribuire ai progetti


